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SULLA PRESENZA DI DISCOGLOSSUS SARDUS TSCHUDI 

ALL’ARGENTARIO (TOSCANA, GROSSETO) 

{Amphibia Salientia) 

Riassunto. — Gli Autori segnalano il rinvenimento di Discoglossus sardus Tschudi, 

1837, in due località del Monte Argentario. Le caratteristiche morfologiche e di colo¬ 

razione degli esemplari esaminati rientrano nell’ambito della variabilità della specie. 

Il Monte Argentario segna a tutt’oggi il limite orientale dell’areale di Discoglossus 

sardus e rappresenta la prima stazione non insulare nota per la specie. 

Abstract. — On thè presence of Discoglossus sardus Tschudi at Monte Argen¬ 

tario {Tuscany, Grosseto) (Amphibia Salientia). 

The Authors point out thè discovery of Discoglossus sardus Tschudi, 1837, in two 

localities sited on thè Monte Argentario promontory. The morphological and coloration 

features of thè examined specimens come into thè limits of thè species variation. Monte 

Argentario marks, so far, thè eastern boundary of thè Discoglossus sardus range and 

is thè first non-insular known locality for this species. 

Discoglossus sardus Tschudi è una specie a distribuzione tirrenica, 

appartenente ad un genere circummediterraneo a geonemia fortemente 

discontinua {sensii Baccetti, 1964) (D, segnalata, sino ad oggi, delle isole 

di Levant e di Port-Cros (isole d’Hyères), Corsica, Sardegna — anche 

delle vicine isole di San Pietro (Stefani, 1971) e di Caprera (Schneider, 

1971) — e delle isole di Montecristo e del Giglio (Arcipelago Toscano). 

Massimo Capula, Istituto di Anatomia Comparata dell’Università di Roma. 

(ww) pulco Pratesi, WWF, Via P. A. Micheli 50, 00197 Roma. 

(^) Il genere Discoglossus comprende attualmente tre specie; D. nigriventer Men- 

DELSSOHN e Steinitz, 1943, specie conosciuta unicamente delle sponde orientali del 

lago Huleh, in Palestina, D. pictus Otth, 1837, specie mediterranea occidentale, dif¬ 

fusa nella. Penisola Iberica (Pirenei centrali e forse occidentali esclusi), Francia sud¬ 

occidentale (Pyrénées-Orientales), Sicilia, Isole Maltesi, Isola Galita, Tunisia, Algeria 

e Marocco, e D. sardus Tschudi, 1837, entità sardo-corsa. 



SULLA PRESENZA DI DISCOGLOSSUS SARDUS TSCHUDI ALL’ARGENTARIO ECC. 0,^5 

Il 15.IX.1978, durante una escursione al Monte Argentario, la fi¬ 

glia di uno degli scriventi. Isabella Pratesi, raccoglieva due Anuri che 

venivano successivamente identificati come D, sardus (-). Data la ecce¬ 

zionalità del reperto, il 14.X. 1978 veniva compiuta una visita approfon¬ 

dita nella località del rinvenimento ed in alcune zone limitrofe. Era così 

possibile osservare e catturare, sui bordi e all’ interno di quattro cisterne 

in cemento, alimentate da una sorgente perenne e situate circa 100 metri 

più ad Est dal luogo di raccolta dei primi due esemplari, 6 c5 di D. 

sardus confermando l’effettiva presenza della specie in questo punto 

del promontorio. Entrambe le località di raccolta si trovano nella zona 

della Cala del Bove (Quadrante nord-occidentale del Monte Argentario, 

lat. 42'- 24' 50" long. P’ 21' 35"), a circa 60-70 m s.l.m. (Fig. 1). 

Le rocce della zona sono quarziti e argilloscisti del Verrucano, cal¬ 

cescisti, calcari dolomitici stratificati e calcari cristallini. La vegetazione 

presente negli incolti, che possiamo definire macchia m.editerranea se¬ 

condaria e gariga, è caratterizzata dalle seguenti entità: Jiiniperus pìioe- 

nicea L., Querciis ilex L., Rubiis sp., Spartiìim junceum L., Calicotome 

sp., Pistacia lentiscus L., Rhamnus alaternus L., Arbutus unedo L., Erica 

sp., Olea europaea L., Phillyrea angiistifolm L., Rosìnarmiis officinalis 

L., Smilax aspera L. . Una fitta vegetazione ad Arando donax L., Cle- 

matis flammida L., Rubus sp. e Tamarix gallica L. circonda le cisterne, 

alle quali si può accedere da un solo punto, tramite un viottolo. Sul 

fondo di queste si sviluppa un ampio « tappeto » di Characeae. Nell’ in¬ 

sieme l’ambiente ora descritto presenta chiare affinità con quello delle 

« gebbie » siciliane, frequentate dal D. pictns. Evidentemente la coloniz¬ 

zazione di questi particolari biotopi da parte del Discoglosso non è osta¬ 

colata dal periodico riempimento e svuotamento delle raccolte d’acqua 

per r irrigazione. Questo Anuro sembra anzi essere, secondo Riggio 

(1976) « fra le [specie] meglio adattate ad un regime idrico così insta¬ 

bile, proprio perché capace di passare i periodi più critici dentro una va¬ 

rietà di rifugi e di riprodursi in specchi d’acqua limitatissimi e soggetti 

a rapido disseccamento ... ». 

Nel corso di una successiva visita, il 20.V.1979, fu poi possibile os¬ 

servare nelle cisterne numerosissime larve di Discoglosso (Stadio 32 sec. 

Gallien e Houillon, 1951) e diversi esemplari SS e $ $ in acqua e 

nelle immediate vicinanze. Il medesimo giorno, numerose larve e alcuni 

(-) Si trattava di due giovani esemplari raccolti sotto un mucchio di foglie mar¬ 

cescenti. 
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esemplari adulti di D. sardiis furono pure rinvenuti in un’altra località 

del Monte Argentario. Si tratta di un modesto fossato, peraltro inqui¬ 

nato da rifiuti domestici, situato nelle immediate vicinanze del Cimitero 

Comunale di Porto Santo Stefano (Località « Valle del Campone »). 

Degno di nota è il fatto che in questo ambiente fu anche notata la 

presenza di alcuni giovani esemplari metamorfosati di Rana esculenta L. . 

Fig:. 1. — Schizzo approssimativo del Monte Argentario. Gli asterischi indicano le 

stazioni ove è stato osservato il D. sardiis. 
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Fig. 2. — Particolare di due delle quattro vasche di irrigazione 

dove sono stati osservati i sei esemplari maschi. 

Fig. 3. — Uno dei due esemplari giovani, fotografato presso il punto 

di cattura. 
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Corìsidei-azioni su gli esemplari raccolti. 

Gli esemplari esaminati (76 6, 2 9 2, 3 juv.) presentano una colo¬ 

razione piuttosto omogenea. In tutti è ben evidente, a livello della re¬ 

gione interscapolare, la « tache en forme de croissant » (cfr. Knoepffler, 

1962) di colore intermedio tra il verde oliva chiaro e il giallo oltremare. 

La colorazione di fondo delle parti superiori è costantemente verde oliva. 

Tabella I 

1 2 3 4 5 6 

7 0,55 2,5 1,9 3,4 32,40 g 

6 6,4 0,60 2,25 1,6 3 25,50 g 

6 5,7 0,59 2,1 1,45 2,8 20,20 g 

6 5,5 0,50 2,05 1,3 2,8 17 g 

6 5,05 0,45 2 1,2 2,5 14,15 g 

6 4,9 0,50 1,9 1,2 2,5 13,45 g 

juv. 3,5 0,35 1,3 0,80 1,6 4,20 g 

Dati biometrici di 6 esemplari di D. sardus provenienti dalla località « Cala del Bove » : 

1) sesso; 2) lunghezza testa -j- tronco in cm; 3) distanza interorbitale in cm; 4) lar¬ 

ghezza della testa in cm; 5) lunghezza dell’omero in cm; 6) lunghezza del femore in 

cm; 7) peso in grammi. 

Numerose macchie, di tonalità cromatica più scura, disposte irregolar¬ 

mente o confluenti tra loro, occupano la regione dorsale ed i fianchi. 

Negli esemplari giovani queste macchie sono più nettamente distinte 

dalla colorazione di fondo. 

Discoglossus sardus è una specie (-‘O di origine chiaramente paleo¬ 

tirrenica (Baccetti, 1964) (^) il cui areale attuale, escludendo il reperto 

(3) Lanza, Gei e Crespo (1975, 1976} hanno confermato, con dati immunologici, 

che D. sardus è una buona specie e non una sottospecie di D. pictus e che il genere 

Discoglossus appartiene ad una famiglia — Discoglossidae Giinther, 1858 — diversa 

da quella di Alytes e di Bomhina. 

(^) La validità di questa tesi è dimostrata anche dal recente rinvenimento (Kot- 

SAKIS, in stampa), nella grotta di Dragonara (Capo Caccia, Sardegna nord-occiden¬ 

tale), di resti fossili pleistocenici attribuibili a Discoglossus cf. sardus. Questa sco¬ 

perta assume un significato particolare anche perché fino ad oggi non erano noti 

resti fossili riferibili alla specie in questione. 
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deirArgentario, è esclusivamente insulare. D’altra parte la relativa vi¬ 

cinanza deir isola del Giglio e soprattutto il fatto che ancora durante 

il Quaternario TArgentario, del resto oggi unito alla penisola solo da 

due cordoni sabbiosi (Tombolo della Giannella e Tombolo di Feniglia) 

che delimitano la laguna di Orbetello, era separato dal continente e co¬ 

stituiva quindi una vera e propria isola, potrebbero essere considerati 

come elementi per spiegare l’autoctonia della specie. Inoltre questa isola 

fossile ospita un altro interessante « relitto della Tirrenide » e cioè il 

Phyllodactylus europaeiis Gené {ReptUia Gekkonidae), anch’esso elemento 

di origine paleotirrenica a geonemia tirrenica, presente però, a diffe¬ 

renza del D. sardus, probabilmente in tutte le piccole e grandi isole 

dell’Arcipelago Toscano (Danza, 1968). A questo punto può essere lecito 

chiedersi perché, sebbene il rinvenimento del Phyllodactylus europaeiis 

all’Argentario, ad opera del Giglioli, risalga al lontano 1879, nessuno 

degli erpetologi e naturalisti, che dagli ultimi anni del secolo scorso ad 

oggi hanno compiuto ricerche sul promontorio, è mai riuscito a rilevare 

la presenza del Discoglosso sardo (^'O- In realtà è molto probabile che la 

ragione di questa mancata segnalazione sia da individuare proprio nel 

difetto di ricerca, dato che allo stato attuale delle cose ci pare di poter 

escludere con una certa sicurezza l’ipotesi di un popolamento dovuto ad 

acclimatazione. E’ infatti possibile che D. sardus sia presente in altre 

località del Monte Argentario, dal momento che su questo promontorio 

non mancano corsi d’acqua, anche se di modesta portata, alimentati da 

sorgenti perenni. Naturalmente solo un quadro meglio definito sulla reale 

distribuzione e sulla frequenza della specie in questa che è la stazione 

più orientale del suo areale potrà permettere di formulare una ipotesi 

certamente più precisa su un popolamento così insospettato. 

Ringraziamenti. - Ci è particolarmente gradito ringraziare in questa sede, per 

il valido aiuto fornitoci, il Dr. Giuseppe M. Carpaneto (Istituto di Zoologia delFUni- 

versità di Roma), il Dr. Tassos Kotsakis (Centro di Studio per la Geologia dell’Italia 

Centrale, C.N.R., Roma), il Prof. Benedetto Danza, direttore del Museo Zoologico del¬ 

l’Università di Firenze e il Prof. Augusto Vigna Taglianti (Istituto di Zoologia del¬ 

l'Università di Roma). 

(•’^) Anche Knoepffler (1962), nella sua monografia dedicata al genere Discogìos- 

sus, così si esprime a proposito di D. sardus: «Il manque à File d’Elbe et dans les 

autres ìles de l’Archipel Toscan, ainsi qu’à Porquerolles. Il est également absent des 

iles fossiles Giens et Ansedonia ». Più verosimilmente riteniamo che con « Ansedonia » 

fautore francese abbia voluto indicare il Monte Argentario. 
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